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Editoriale
di Roberta Marzola

Rieccoci al nostro appuntamento mensile. Ben trovati! In questo nuovo numero di Stranamente abbiamo aperto con l’intenso 
Una storia dal campo di concentramento, diario tenuto da un capitano italiano in campo di concentramento (seconda 
guerra mondiale), dove la scrittura e l’amore per la donna amata divennero le sue uniche ancore di salvezza. Un diario che, 
scritto su fragili fogli di recupero, pagine di registro, cartoline inutilizzate, Jubal ha pubblicato, a 60 anni dalla fine della guerra, 
evitando che si dissolvesse frantumato dalle ingiurie del tempo. 
In Stranamente13 troverete soprattutto molti spunti anticlericali, non per partito preso, ma per oggettiva constatazione di una 
realtà, quella italiana, dove il Vaticano gode di molta influenza (non soltanto sull’opinione pubblica), troppa per uno stato che si 
dichiara “indipendente e sovrano”... Ma anche perché ogni tanto è bene ricordare (con U.G. Krishnamurti: A che scopo far 
rivivere queste religioni?) che ogni cultura religiosa vive mortificata nella sofferenza e nella violenza, che sono l’altro 
(imprescindibile) aspetto dell’amore.
Leggerete poi la nuova, dissacrante, puntata de Il nido dell’aquila, il romanzo di Fabrizio Ponzetta, e le destabilizzanti verità 
formulate dalla fisica quantistica sulla natura di ciò che comunemente percepiamo come realtà, nell’intervista allo scienziato 
Fred Alan Wolf.
Ci tengo infine a ricordarvi il prossimo appuntamento alle urne con i referendum sulla libertà di ricerca scientifica e sulla 
fecondazione assistita. Sarà occasione per tutti di esercitare il voto direttamente, e non tramite “rappresentanti”. Ma se voterà 
meno del 50% più uno degli aventi diritto, sarà come se il referendum non si fosse mai fatto (tranne che per le ingenti spese di 
allestimento dei seggi elettorali, pagate da ogni contribuente) e la legge 40, che per molti andrebbe resa meno restrittiva, rimarrà 
immutata. Abbiamo dunque riportato una sintesi dei quattro quesiti su cui siamo chiamati a decidere (StranaFlash). Ognuno di noi 
sa quanto sia complicato comprendere tutte le implicazioni della materia, ma ci ricordiamo che, se non si raggiunge il quorum, 
invalideremo nuovamente uno strumento così potente di democrazia diretta? Per questo vi invito ancora: informatevi e votate!
...intanto la rete degli Spaccialibri si allarga con due nuovi arrivati (a cui diamo il benvenuto!) a Napoli e Pesaro-Urbino. Per 
conoscerli: pag. 8.
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Questo Diario! Sono foglietti di fortuna, ricavati forse dal brogliaccio cestinato di un registro tedesco, quali gialli, 
quali verdi, moduli intestati amministrativi spiegazzati; oppure sono bianchi kriegsgefangenen post, o antwort-
postkarte, che forse non era stato concesso di spedire e probabilmente utilizzabili dopo la liberazione da parte 
degli Anglo-Canadesi. Furono usati da mio padre, Tommaso A. Melisurgo, come bloc-notes insperati, mentre il 
soggiorno nel Campo si protraeva, quasi non dovesse finire mai…
Sono oggi foglietti dai bordi che ormai si sfarinano, scritti con una grafia minutissima, ostinata a ricoprire ogni 
minima traccia di spazio, tracciata con matita copiativa che oggi, a distanza di quasi sessant’anni, si confonde se 
la tocchi con un dito, nel tentativo di decifrare…[...]
Certo il linguaggio è spesso desueto, nel lessico, in qualche espressione che era poetica forse allora e oggi può 
sembrare retorica; ancora più desueto, forse, il mondo di valori che queste pagine riflettono: la fede in Dio, 
l’amore per la Patria (parola sempre scritta con la maiuscola, così come Amore, per la sua sposa, a cui sono 
sempre riservati nomi dolcissimi), il senso dell’onore, della famiglia; il bisogno della dignità di essere uomo anche 
nelle situazioni più terribili (umiliato e offeso, ad esempio, per essere ufficiale italiano non disposto a collaborare 
con i “carcerieri”, a render loro servizi, nei vari campi di concentramento).
Queste pagine potrebbero sembrare a volte monotone, perché vi si incontrano pensieri ricorrenti, tante sono le 
riflessioni sul bello e il cattivo tempo, il sole, la pioggia, il vento, il cibo – tornato, dopo la liberazione, ad essere 
“umano” in confronto al cibo “da animali” riservato dai tedeschi –, la solitudine, la nostalgia dei “cari lontani”, 
qualche volta la politica. 
Ma, per comprendere e valutare rettamente questa “ripetitività”, bisognerebbe pensare allo stato di prigionia, alla 
mancanza angosciante di notizie, al senso di abbandono e di emarginazione, che agivano come un rullo 
compressore psicologico sul tessuto dei pensieri. [...] (Gianfranca Melisurgo)

23.8.1945 (Giovedì)

In vista della prossima partenza nella mattinata ho lavato un po’ di biancheria. 
Che fosse l’ultima lavatura! Questa è per me una delle tante cose umilianti che 
mi tocca fare. In questo infame esilio mi sembra di non aver più nulla di umano, 
nel senso di uomo professionista che conserva, come io ho sempre 
conservato, e gelosamente conservato, tutto il mio decoro. Ogni personalità, 
in questo luogo di pena, è scomparsa. Ogni cosa, anche la più bestiale e la più 
ripugnante per un uomo civile e di una certa cultura, appare qui come la cosa 
più naturale di questo mondo. Per la vita che conducono qui gli uomini di una 
certa età e serietà, sembra che la donna non abbia nessuna ragione di 
esistere a questo mondo, specie per quelli che non hanno mai sentito un vero 
e profondo affetto ed amore per questo essere che Iddio ha dato all’uomo 
quale dolce contorno alla sua durissima esistenza.
In queste siffatte colonie di uomini-bestie vi entrano tutti i vizi e i difetti che in 
altre circostanze non si immaginano nemmeno. Questi luoghi sono la peste 
dell’umanità. I loro abitatori, quando saranno immessi nella vita normale, 
saranno tante cellule pestifere capaci di avvelenare il genere umano in tutte le 
più svariate maniere. È tutta gente che ormai ha perduto il suo controllo e che 
ha in sé tutti i germi del male, di un terribile male: il male della prigionia! In 
seguito a questa esperienza io sarei del parere di abolire tutti i luoghi di pena. 
La pena bisognerebbe scontarla in tutt’altro modo, per esempio con la libertà 
vigilata; col togliere certi diritti ecc. O con la morte addirittura, così l’infezione 
non ritorna più. Quando invece, finita la pena, gli ex condannati rientrano nella 
società, essi fanno più male di prima e sono causa di infezione nella gente 
sana e il numero dei delinquenti di tutte le specie aumenta terribilmente.       
Ho divagato un po’ troppo, ma certe cose come si fa a 
non dirle? Il vaso è colmo di bile e trabocca... Beati 
quelli che hanno la forza di rientrare nelle rotaie della 
vita normale di uomini. Ho quasi tutto pronto per la 
partenza: ho pensato a tante coserelle… Tutto per i 
miei cari. Essi sono l’unico filo che mi tiene attaccato 
alla vita, altrimenti… Ma, si partirà o si rimarrà per 
sempre in seno alla torba? Ah diletta compagna della 
mia vita triste, io ti ho legata, o miei diletti figliuoli, io 
sono stato il vostro cattivo seme, perdonatemi, addio!
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Una storia dal campo di concentramentoUna storia dal campo di concentramento
Di Tommaso A.Melisurgo

T.A.Melisurgo, catturato dai tedeschi 
dopo l’8 settembre ‘43, fu liberato dopo 
quasi un anno e mezzo dalle truppe 
anglo-canadesi, ma rimase internato in 
vari campi in Germania (foto) per oltre 
5 mesi, in attesa del rimpatrio.
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U.G.: [...] A che scopo far rivivere tutte queste religioni? Qual è lo scopo di questo esercito di guru che vengono 
in questo paese ad insegnare cose che non funzionano nelle loro vite o nei paesi dai quali provengono? 
Possono parlare dell’unicità della vita, dell’unità della vita per tutto il tempo. Ma queste cose non funzionano 
nelle loro vite. Che cosa significa? Voi condannate queste cose semplici che sono necessarie per la vostra 
sopravvivenza. Questa è un’azione morale. Non voler sopravvivere, rinunciare a nutrirsi sono invece atti di 
perversione. 
La sofferenza è la base dell’intera religione cristiana. Non dimenticatelo. Così soffrite nella speranza di 
guadagnarvi per sempre un posto là, in paradiso. Non esiste il paradiso! Vivete all’inferno ora, nella speranza 
di raggiungere il paradiso dopo la vostra morte. A che scopo? Tutte le religioni enfatizzano questo. Sopportare 
le pene, la tolleranza del dolore è la via. Ora state all’inferno nella speranza di ottenere il paradiso alla fine 
della vostra vita, o alla fine di una serie di vite, se volete credere nella reincarnazione. Sto solo cercando di 
farvi notare l’assurdità di discutere di queste cose. Gli insegnamenti religiosi non hanno senso quando siete 
incastrati in qualche problema. In quel caso agirete esattamente come chiunque altro. Questa cultura, i vostri 
valori, religiosi o altro, non c’entrano più nulla in questo tipo di situazioni.
Se l’uomo si libera da questo dilemma morale, che è alla base dell’intero pensiero umano, 
allora riuscirà a vivere come un vero essere umano. Non sarà un uomo spirituale, non sarà 
un uomo religioso. L’uomo religioso non serve a questa società. Un uomo gentile è una 
minaccia per la società. 

Interlocutore : ...è una minaccia? 
U.G.: È una minaccia per la società, perché tutte le distruzioni sono state prodotte dai maestri 
spirituali, quelli che parlano d’amore, quelli che parlano di amare il prossimo come se stessi, 
quelli che parlano di non-violenza. Tutte le forze distruttive sono nate dal pensiero di quegli 
uomini. Noi siamo tutti eredi di quella cultura. Non possiamo farci nulla. Se voi rifiutate i 
maestri, siete liberi dal peso e dalla falsità dell’intera cultura. Individualmente diventate liberi 
da tutte le assurdità che ci sono state imposte. Questo è tutto ciò che ho da dirvi.

I: Non posso accettare che non esistano persone integre, per esempio Gesù, non mi riferisco 
alla cristianità o alla chiesa.
U.G.: Non puoi accettarlo, lo so. Perché allora lo misero su una croce e lo condannarono a morte? Era una 
minaccia per la società!

I: Hanno creato un Dio da un uomo, con questo non sono d’accordo.
U.G.: Non era un uomo ordinario, perché egli creò tutti gli insegnamenti da cui è nato l’insegnamento 
dogmatico cristiano. Certamente, questo è vero per ogni maestro. Non sto condannando solo Gesù, tutti i 
maestri, Buddha, Maometto, tutti i maestri che consideriamo oggi essere i grandi maestri spirituali 
dell’umanità. Allontanatevi da queste persone che fanno affari oggi in questo mercato dello spirito, non vi 
curate di questi. Non serve a nulla nemmeno biasimarli. 
Noi siamo qui. Siamo gli eredi di questa cultura violenta. La vostra cultura non fa altro che insegnare all’uomo come 
uccidere ed essere ucciso, nel nome della religione, o per una ideologia politica, o il patriottismo, o quant’altro 
volete. Non può essere diverso. Questo è il motivo per cui dico che tutto si muove nel senso di una distruzione 
totale dell’uomo. Queste cose hanno messo in moto forze distruttive che nessun potere può più fermare. 

I: ...Nessun potere... 
U.G.: Nessun potere, nessun Dio può fermare questo, perché quelle divinità stesse hanno messo in moto 
queste forze di distruzione. Lo vedete accadere ora. Quando l’uomo delle caverne prese un osso dalla 
mascella di un asino per uccidere il suo vicino, c’erano comunque possibilità di sopravvivenza per gli altri. Gli 
stessi uomini delle caverne, che vivono oggi al Cremlino o alla Casa bianca, od al parlamento in India, sono 
quelli che metteranno in moto, che libereranno quelle forze di distruzione che cancelleranno completamente 
ogni forma di vita da questo pianeta. 
E l’uomo porterà con sé tutte le specie che esistono oggi su questo pianeta. E tutto questo a causa del 
pensiero di quell’uomo che insegna la religione agli uomini, che voleva stabilire l’amore sulla faccia della 
terra. E guardate che cos’ha combinato!

I: Quindi, se tu dici che non possiamo fermarlo...
U.G.: Potete? Potete fermare queste forze? No, non potete. La sola cosa che potete fare è...

I: Io penso che come umanità noi possiamo fermarlo se lo vogliamo. 
U.G.: QUANDO? Beh, non lo volete ovviamente. Lo volete? 

I: Sì. 
U.G.: Va bene, cosa farete in proposito? Dimmi cosa farete? Vedete l’urgenza del problema? Qualche lunatico 
laggiù potrebbe premere il bottone, mentre noi siamo qui seduti tranquillamente a parlare di queste cose... 
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Vetrina

8 per mille: i radicali per 
la Chiesa valdese
8 per mille: i radicali per 
la Chiesa valdese

Di Fabrizio Ponzetta

Tempo di dichiarare i redditi: pronto intervento dei 
radicali contro l'otto per mille alla chiesa cattolica. Il 
ragionamento fila ed è interessante: Marco Pannella 
ed altri radicali hanno preannunciato che 
destineranno l'8 per mille alla Chiesa valdese. 
Perché? Per “limitare i danni”, come si legge nel 
comunicato di anticlericale.net, associazione 
radicale dagli scopi ben chiari già nel nome. I radicali 
fanno sapere che ogni anno hanno indicato lo stato 
come destinatario dei loro otto per mille, ma questo 
anno firmeranno per la chiesa Valdese perché "La 
percentuale di italiani che non esprimono una scelta 
per la destinazione dell'otto per mille è in continua, 
anomala crescita: dal 55% del 1996 all'attuale 64%. 
Sono sempre meno, infatti, i contribuenti informati sul 
reale meccanismo delle scelte non espresse: molti 
pensano che non firmando i soldi rimangono nel 
bilancio dello Stato, ma non è così [la quota viene 
ripartita in misura proporzionale tra tutti i soggetti 
ammessi a beneficiare dell'8 per mille, quindi soltanto 
una parte rimane allo stato, mentre la più consistente 
va a chi ha ottenuto più preferenze, ovvero la Chiesa 
cattolica. Ma lo stato, a sua volta, impiega il 70% del 
totale che gli spetta per la conservazione dei beni 
ecclesiastici, e soltanto il 2% per progetti sociali o 
contro la fame nel mondo*, ndr].
I Governi che si sono sin qui succeduti, non hanno 
informato adeguatamente i cittadini sul sistema di 
ripartizione, favorendo la crescita del numero di 
persone che non esprimono una scelta anche 
attraverso modulistiche poco chiare.
Lo Stato, peraltro, è uno dei soggetti cui può essere 
destinato l'otto per mille. Ma mentre la Chiesa 
cattolica, ogni anno, attua una massiccia campagna 
di propaganda sui media dal valore di alcuni milioni di 
euro,  i l  Governo,  a l  contrar io,  r inuncia 
sistematicamente a farsi propaganda, così 
determinando una costante diminuzione dei 
contribuenti che lo scelgono come destinatario. 
In tale maniera il Governo italiano ogni anno “gioca a 
perdere”, arrecando una danno al bilancio dello Stato 
di centinaia di milioni di euro. E vista la ristrettezza dei 
mezzi a disposizione delle altre confessioni religiose, 
la maggiore beneficiaria è ovviamente la CEI" 
[Conferenza Episcopale Italiana, ovvero la chiesa 
cattolica, ndr].
Veniamo ora al consiglio radicale di firmare per la 
chiesa Valdese:
"Alla luce però di come lo Stato, contro la legge, 
dilapida e impiega la sua quota, riteniamo giusto 
firmare quest'anno per i soggetti che maggiormente 
si distinguono per il rispetto della legge e del principio 
di separazione tra Stato e chiese.
Se la Santa Sede merita la maglia nera quanto ad 
agevolazioni da parte statale e a poca trasparenza 
nella gestione dei fondi, al contrario deve essere 

I: Io penso che ci sia la possibilità di fermare tutto 
questo…
U.G.: Qual’è la possibilità? 

I: Agire. 
U.G.: Come? Quando agirete? Quando sarà troppo 
tardi. Quando sarà scattato l’olocausto, allora sarà 
troppo tardi. Oppure potete aderire al movimento 
pacifista, il che è ridicolo. 

I: È ridicolo? 
U.G.: Sì, certo. 

I: È già troppo tardi? 

U.G.: Non vuoi che la polizia protegga le tue piccole 
proprietà? La bomba all’idrogeno è un’estensione 
dello stesso principio della polizia. Non potete dire: 
voglio la polizia, ma non la bomba. È un’estensione 
dello stesso principio. 

I: Siamo dunque senza speranza? 
U.G.: Cosa ti fa pensare che è possibile fermare tutto 
questo? Tu puoi fermarlo in te. Liberare te stesso da 
questa struttura sociale che sta lavorando dentro di te, 
senza diventare anti-sociale, senza diventare un 
riformista, senza diventare anti-questo, anti-quello. 
Puoi estromettere tutto quanto dal tuo sistema e 
liberare te stesso dal peso di questa cultura. Lo puoi 
fare da solo. Non ti deve riguardare se questo sarà 
utile o no per la società. Se potrete camminare 
liberamente, non avrete più quel senso soffocante 
riguardo a ciò che vi ha fatto questa orribile cultura. 
Non si tratta di Oriente o Occidente, è la stessa cosa 
ovunque. La natura umana è esattamente la stessa, 
non ci sono differenze. A voi interessa solo sapere 
cosa fare e cosa non fare. 

I: Questo interessa a tutti... 
U.G.: Come possiamo fermarlo? Individualmente non 
c’è un bel niente che potete fare. Collettivamente 
potete solo creare un esercito della salvezza o cose 
del genere. Questo è quanto. Allora cosa facciamo? 
Un’altra chiesa, un’altra Bibbia, un altro predicatore. 

Testo tratto da:
U.G. Krishnamurti, Il coraggio di essere 

liberi dal passato, I Tesori, 9,60 €
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Chiesa Cattolica
> Esigenze di culto della popolazione
> Sostentamento del clero
> Interventi caritativi a favore della collettività 

nazionale o di paesi del terzo mondo

Assemblee di Dio in Italia
> Interventi sociali e umanitari anche a favore di Paesi 
del terzo mondo

Chiesa evangelica Valdese
> Interventi sociali, assistenziali, umanitari e culturali in 
Italia e all'estero

Chiesa Evangelica Luterana
> Sostentamento dei ministri di culto
> Esigenze specifiche di culto e di evangelizzazione
> Interventi sociali, assistenziali, umanitari e culturali in 
Italia e all'estero

Unione italiana delle Chiese cristiane avventiste
> Interventi sociali, assistenziali, umanitari e culturali in 
Italia e all'estero

Unione delle comunità ebraiche italiane
> Finalità istituzionali dell'ente, in particolare
> Attività culturali
> Salvaguardia patrimonio storico artistico culturale
> Interventi sociali ed umanitari volti alla tutela delle 
minoranze contro il razzismo e l'antisemitismo

Stato italiano
> Calamità naturali
> Fame nel mondo
> Assistenza ai rifugiati
> Conservazione beni culturali

premiata la scelta della Chiesa valdese e 
delle Assemblee di Dio in Italia, che hanno 
rinunciato a vedersi attribuiti i fondi derivanti 
dai cittadini che non hanno espresso alcuna 
scelta.
Segnaliamo in particolare la Chiesa Valdese 
(www.chiesavaldese.org), sia per la 
trasparenza con la quale rendiconta la spesa dei 
fondi dell'otto per mille (che vengono assegnati per 
scopi socio-culturali ed umanitari e non per fini di 
culto), sia per il rispetto del principio di separazione 
tra Stato e chiesa, recentemente ribadito in relazione 
ai rapporti tra scienza e fede.
La firma di ciascuno è importante. Un esempio: 
50.000 contribuenti che scelgono il medesimo 
soggetto, determinano uno spostamento di più di 3 
milioni di euro della sua quota di otto per mille; 
praticamente il budget di cui dispongono 
annualmente le confessioni religiose diverse dalla 
cattolica.”
Nella tabella qui accanto** sono elencati gli scopi per 
cui ciascuna confessione religiosa (e lo stato) si 
impegna a ripartire i fondi dell'otto per mille. Si può 
subito notare che, r ispetto ai messaggi 
propagandistici, la chiesa cattolica impiega i soldi 
che percepisce non solo per interventi sociali e 
umanitari (quota ammontante al 20%*), come fanno 
invece alcune chiese protestanti (fra cui i valdesi), 
ma anche per imprecisate “esigenze di culto della 
popolazione” (nuove chiese, tabernacoli d'oro, altari 
e pizzi vari?) e, nella misura del 30%*, per il 
“sostentamento del clero” (anche le automobili di 
grossa cilindrata degli alti prelati vanno sotto questa 
voce?).
Altre informazioni su www.anticlericale.net.

* Fonte: Sabrina Giannini, Vita, morte e miracoli, Report, 
15/5/‘05, Rai tre (www.report.rai.it/2liv.asp?s=215)
** Fonte: www.anticlericale.net
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La s ignora Mar ia  uscì  a lquanto  confusa 
dall'appartamento del suo guru; il venerabile Swami 
Avikal Satyam era stato alquanto scortese con lei. 
Intanto lo swami, al secolo Vincenzo Cuccurillo, 

passeggiava nervosamente nel salotto di casa sua, 
ovvero nella saletta in cui insegnava karma-yoga, alla ricerca della risposta ad una domanda che neanche 
conosceva. Progettava di vendere tutto quel poco che aveva e di andarsene, magari in campagna. Il problema era 
convincere Francesca, sua moglie, a licenziarsi e a seguirlo per una vita semplice, sana e spirituale… proprio 
come si legge in quegli annunci per cuori solitari ed ecologisti su Aam Terra Nuova. Certo che, cinque anni prima, 
una sua idea o un suo consiglio sarebbero stati l'ordine di una divinità per sua moglie, ma ora… Il solo immaginare 
la faccia di Francesca al ritorno dal lavoro lo spinse in cucina a fumare la settima sigaretta mattutina, che sforava di 
gran lunga il limite che si era auto-imposto il giorno prima.

Sua moglie arrivò, di fretta come al solito, diede un'occhiata al suo difficile marito e alla cucina in disordine, annusò 
la puzza di sigaretta e l'odore di crisi mistica e decise che non era il caso di soffermarsi per più di un “Ciao caro”. 
Quindi corse a rintanarsi in bagno.

Lui, come un cane che insegue chiunque si metta a correre, la raggiunse e si appostò fuori dalla porta del bagno, 
abbaiando un “Vieni…”, ma con lo stesso tono e la stessa intensità ispirata che usava per risolvere i problemi di 
coppia durante i primi tempi della loro relazione, quando, oltre che suo amante, era anche e soprattutto il suo 
maestro di yoga. Lei uscì dal bagno con calma, trattenendo a stento uno sbuffo; lui, appena la ebbe di fronte, 
dimenticò improvvisamente ciò che voleva dirle… Iniziò così un ping pong emotivo dove lui stava per ping e lei per 
pong.

Pong chiese “Cosa c'è?”, con il tono, l'espressione facciale e i movimenti delle mani tipici di un'impiegata del 
comune che si sforza di essere gentile con l'utente. Ping iniziò a farfugliare qualcosa a proposito dello scorrere 
dell'energia yin e yan fra di loro, ma si accorse ben presto che pong lo stava ascoltando così come un nipote può 
ascoltare i ricordi di guerra di un nonno rimbambito.

Allora cominciò a diventare sempre più aggressivo, sperando di spingere la moglie verso una reazione isterica, 
cosicché ping avrebbe poi potuto farle una specie di esorcismo laico e quindi riposizionarsi nel suo ruolo di 
terapeuta. Le sue parole giravano intorno ad un'invettiva contro l'uso del trucco sulla faccia delle donne serie. Pong 
gli rispondeva ad intermittenza che non erano affari suoi. 

In questa spirale di parole, in questo ping pong/lui-lei, ad ogni stadio, dopo ogni botta e risposta, in Cuccurillo 
prevaleva sempre più il ruolo di maschio, marito e patriarca, più che quello di yogi distaccato, mentre la moglie 
diventava sempre più tagliente e ironica. Quando, infine, lo swami vaneggiò intorno alle energie negative che lei 
portava a casa dal lavoro e che gli impedivano di svolgere la sua missione nel mondo, o qualcosa del genere, lei, 
ancora incredula di fronte alla sua scenata per il rossetto che aveva ricominciato a usare, gli diede del talebano ed 
uscì di casa sbattendo la porta. Lui rimase in cucina e, fumando l'ottava sigaretta del giorno, iniziò a salmodiare un: 
“Ho sbagliato tutto”.

***§§***

Fabio Dalievo si alzò dal computer, senza neanche rileggere il suo scritto. Forse non l'avrebbe neanche 
pubblicato… ma la sensazione di benessere e di disintossicazione dai luoghi comuni del politicamente corretto 
che aveva sperimentato nella stesura di quel folle articolo aveva fatto sì che il suo scritto bastasse a se stesso.

Respirò profondamente, guardò l'orologio e si rese conto che l'elastica gabbia di orari in cui rinchiudeva la sua 
giornata, non era stata del tutto rispettata. L'enfasi di questa improvvisata scrittura gli aveva dato un certo ritardo 
sulla tabella di marcia. Era per lui infatti giunta l'ora del “lavoro coatto”. Dalievo divideva il suo lavoro in due parti: 
quello creativo e quello coatto, che era quel lavoro pratico e burocratico che doveva fare per mandare avanti Il 
trasversale. Svuotò la mente e iniziò ad agire. Nell'ordine: diede un occhiata all'agenda, imbustò qualche rivista, si 
mise la giacca, scese le scale, scavalcò Thanathos che sonnecchiava sulla porta, salì sulla bici, pedalò fino 
all'ufficio postale, entrò in posta.

***§§***

Avvolto nel suo spolverino nero, aperto come se fosse un mantello settecentesco, un nervoso Bongiovanni 
camminava velocemente verso l'entrata principale del liceo, cercando di cogliere dalle vetrine dei bar un orologio 
che lo rassicurasse circa un'improbabile puntualità.

Arrivò invece insieme ai soliti studenti ritardatari, alcuni dei quali già con il libretto in mano, da presentare al preside 
nel caso questi si fosse appostato per la consueta ramanzina mattutina.

Il preside non c'era e Bongiovanni, entrando, tirò un sospiro di sollievo; notò che in fondo non c'era molta differenza 
fra lui e gli studenti ritardatari che lo guardavano complici. Erano tutti obbligati ogni mattina a presentarsi a scuola, 
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loro per qualche anno, poi, chissà, qualcuno avrebbe potuto anche aver fortuna… lui invece era condannato lì per 
tutta la vita, o almeno per tutta quella che valeva la pena di vivere, a fare il professore. Ma per il momento era più 
“libero” degli studenti e così, tanto per marcare la differenza fra sé e loro, decise che per festeggiare lo scampato 
pericolo era il caso di passare dal bar del primo piano per un caffè corretto con la grappa, che il barista Gino teneva 
sottobanco per lui ed un altro paio di professori.

“Buonasera professore!” disse, alle otto e quaranta di mattina, una voce dal forte accento siciliano, alle spalle di 
Bongiovanni.

“Buongiorno Signor preside…”

“Mi chiedevo se potessi disturbarla per un paio di minuti...”

Bongiovanni decifrò quelle parole come una sorta di segnale in codice che ordinavano di seguire il preside nel suo 
ufficio. Tuttavia provò a considerarle per ciò che potevano apparire: una domanda a cui opporre resistenza.

“Veramente mi stanno aspettando in classe…”

“Ho già mandato io la bidella… e da mezz'ora, anche…” 

***§§***

Entrata a Udine da viale Palmanova, Claudia provò ad emettere qualche suono che significasse: “Siamo arrivati, e 
ora dove ti lascio?” possibilmente senza rompere l'incanto di quel silenzioso ed eterno momento che sembrava 
averli avvolti. Ma i timidi suoni prodotti da Claudia provocarono solo la risata dolcemente selvaggia di Omar. 
Claudia, dopo un breve momento di imbarazzo, sentì sciogliersi in pancia alcuni pensieri stupidi che da qualche 
minuto la stavano possedendo, pensieri come: “Dove lo lascio?” oppure “Non vorrei che sembrasse che voglio 
scaricarlo” oppure “Non mi va di interrompere questo stato di grazia”.

Lo scioglimento di tali pensieri le provocò il rilasciamento di una tensione inutile, che la fece scoppiare a ridere con 
Omar. Dovette accostare la macchina al marciapiede, fermarla e piegarsi sul volante, tanto era impellente il 
bisogno di ridere, e proprio mentre le risate cominciavano a diventare fisicamente fastidiose ed incontrollabili, 
Omar smise di ridere e, come riprendendo in sé tutta l'energia scaturita nell'abitacolo dell'auto, le disse: “Vedi 
Questo può essere risata, Questo può essere silenzio, Questo può essere commozione, Questo è tutto ciò che 
abbiamo provato oggi… ha diverse forme ma un'unica sostanza: è Vero! Ed è Vero perché si trasforma: risate, 
lacrime, parole, silenzi… Ma quando vuoi mantenere a forza qualcosa: il silenzio, la risata, la profondità della 
commozione… la verità passa… rimane la forma e non la sostanza… la stessa cosa vale per gli ideali politici di cui 
mi parlavi”. Claudia rizzò le orecchie come un cane a cui si nomina il nome del padrone, e, visto che il suo intelletto 
si rea risvegliato, si chiese anche cosa era mai quel Questo di cui Omar parlava; ma decise che non le interessava 
poi tanto una comprensione razionale e lasciò che Omar continuasse: “C'è un tempo per tutto e quel tempo non lo 
scegliamo noi, non possiamo misurarlo noi, qualcosa ci possiede e noi dobbiamo assecondare ciò che c'è… 
dobbiamo? Possiamo. È la scelta migliore: la più comoda, la più libera, la più pacifica, la più ecologica, la più 
economica…”

Claudia, rompendo i suoi soliti schemi, non provò neanche a capire ciò che Omar avevo detto, semplicemente 
sentì che lui aveva ragione e lo abbracciò.

***§§***

Bongiovanni cancellò dalla sua mente il ricordo televisivo di un Fantozzi dal mega direttore generale, mentre sulla 
sua scomoda sedia sedeva di fronte alla scrivania del preside, seduto a sua volta, come da copione, su una 
comoda poltrona di pelle (umana?).

“Caro dottor Bongiovanni…”

L'inizio era buono. Ogni volta che anteponeva il titolo dottore al suo nome significava che voleva proporgli 
qualcosa che ufficialmente non poteva proporgli, ad esempio di essere pagato in nero per le ore pomeridiane, 
oppure di riferirgli se aveva notato studenti con le pupille dilatate di ritorno dai gabinetti. Se invece tralasciava il 
titolo “dottore” e lo chiamava semplicemente Bongiovanni c'era da aspettarsi una qualche tiritera.

“…Lei ha molto ascendente sui ragazzi, lei è giovane, vicino alla loro mentalità e comprensivo più di ogni altro 
insegnante, a volte anche troppo… i ragazzi la ascoltano… lei è molto popolare soprattutto fra quelli di quinta B… 
la adorano… soprattutto i ripetenti… il Rebiasi, ad esempio… Certo, forse la adorano perché lei è l'unico 
insegnante di lettere che ha messo loro la sufficienza senza… diciamo… senza il mio intervento diretto… 
insomma, dottor Bongiovanni, lei sa che noi siamo un liceo privato e inevitabilmente qui da noi il confine fra 
alunni… famiglie degli alunni… e clienti è molto labile… Insomma prendiamo il Rebiasi: l'abbiamo giustamente 
bocciato quasi ogni anno, ma alla fine la maturità deve prenderla, la famiglia paga e nel suo caso ha pagato tanto e 
lei sa che non dipende solo da noi la maturità… insomma miracoli non possiamo farli! Il Rebiasi deve iniziare a 
studiare… se davanti alla commissione farà quasi scena muta, dovranno almeno supporre che abbia qualche 
problema personale o emotivo… E lei che ha ascendente sul Rebiasi… deve parlargli…”

“Non capisco cosa posso aggiungere a ciò che già io e i colleghi diciamo continuamente in classe” rispose 
Bongiovanni calato nel suo contegno professionale.
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“Professore, io sto parlando fuori dalla scuola. I genitori del Rebiasi le propongono una certa cifra affinché 
lei diventi, diciamo, amico del Rebiasi fuori dalla scuola e lo coinvolga nello studio e soprattutto in modo 
amichevole gli faccia sentire l'impellenza di dover prendere il diploma quest'anno, due bocciature in 
quinta… sarebbero…”

“Sta dicendo che dovrei dargli delle lezioni private?”

“Bongiovanni, noi vogliamo che lei diventi suo amico. Amico! Le ripetizioni non servono, Rebiasi non è un 
vaso vuoto da riempire di nozioni, ha un intelligenza anche superiore alla media, lei deve solo convincerlo a 
fare il minimo indispensabile, non come professore ma come amico… noi vogliamo che lei diventi suo 
amico” e, dicendo ciò, il preside gli piazzò sulla scrivania un assegno firmato dal padre di Rebiasi, che era 
l'equivalente di circa tre mensilità di stipendio del Bongiovanni.

***§§***

Uno dei vantaggi di essere una ditta col conto corrente postale, pensava Dalievo, era quello di avere una 
corsia preferenziale in posta. Appena arrivato nell'atrio dell'ufficio postale aveva preso un numero 
dall'apposita macchinetta e con non chalance era stato chiamato alla faccia dei tanti utenti che aspettavano 
da più di un'ora. I commenti della gente, a cui gli impiegati erano evidentemente abituati, cominciarono a 
propagarsi nell'aria: “Non è giusto”, “Eravamo prima noi” “Com'è possibile?”. Dalievo, consegnando le sue 
buste all'impiegata, si girò verso la fila con il piglio di un avvocato difensore d'altri tempi, alzando il dito e la 
voce: “La colpa non è della signorina, e neanche mia. Questo sportello è per le aziende, ma siccome Poste 
Italiane non vuole pagare un altro impiegato, questo sportello fa anche il lavoro degli altri…”. La gente era 
zittita, se non altro per l'imbarazzo di aver ricevuto una risposta così chiara alle proprie generiche 
lamentele, o per l'incapacità di interagire in un clima così surreale. Fatto sta, comunque, che tale silenzio 
imbarazzato divenne il palcoscenico per un Dalievo in vena di interpretare anche la parte del tribuno del 
popolo: “…E perché Poste Italiane non vuole pagare un altro impiegato? Per risparmiare! E perché Poste 
Italiane vuole risparmiare? Perché è un'azienda privata! Perché è stata privatizzata! E il suo interesse è il 
business! E allora, la prossima volta che sentirete dire “Bisogna privatizzare qua, bisogna privatizzare là”, o 
quando sentirete che il privato rispetto al pubblico ha come fine la soddisfazione dell'utente, ricordatevi 
della fila ingiusta che state facendo; e, quando andate a votare, pensateci prima di votare quelli che 
vogliono privatizzare tutto!”. Finito il comizio, Dalievo alzò il mento come per ricevere un applauso, che non 
arrivò, ma mentre pagava all'impiegata (che intanto gli confidava “Sono quindici anni che non assumono 
nessuno, qui”), notò che qualcuno era andato a lamentarsi con il direttore, una specie di omino per bene, 
stile capro espiatorio di pennacchiana memoria. Dalievo uscì dall'ufficio postale contento non tanto di aver 
smosso le acque, quanto di aver fatto prendere aria al sofista che c'era in lui, personaggio che, per motivi 
etici, lasciava uscire raramente. Infatti, Dalievo non era contro la privatizzazione, sapeva bene che gli enti 
statali possono fare ancora più schifo, se non altro nello spreco di risorse, ma gli piaceva usare la sua verve 
per far scoppiare qualche contraddizione. Lo faceva da bambino con i genitori, da adolescente con i 
professori e da adulto con gli amici, con le donne, e ora anche all'ufficio postale, ovunque… Intanto la sua 
mente, come un motore di ricerca all'interno del proprio sito, stava trovando una serie di documenti le cui 
parole chiave erano: Privato e Stato. Il risultato della ricerca fu sintetizzato, con vari “copia e incolla”, così: 
per lui Privato e Stato erano due facce della stessa medaglia, socialismo e liberismo, ovvero mondo 
moderno. Le sue idee politiche erano metastoriche e difficilmente comunicabili al resto del mondo, perché 
non erano contemporanee, tuttavia, se doveva scegliere una corrente politica in cui identificarsi nel limitato 
panorama della modernità, allora sceglieva senz'ombra di dubbio il liberal-socialismo.

Si fermò in mezzo alla strada, fra le auto che lo sfioravano, per cercare di ricordare la frase esatta di Carlo 
Rosselli: “Come riaffermare i principi fondamentali del liberismo senza rinnegare il socialismo come fine”. 
Sorrise, così come un uomo normale sorriderebbe al ricordo di un tenero amore giovanile, pensando che il 
liberal-socialismo era già nato e già morto in Italia: nel 1937 aveva visto la luce con Rosselli e Giustizia e 
libertà, nel 1992 era scomparso con Craxi e “tangentopoli”. Bisognava cercare un'altra via, una via interiore 
alla felicità… “La mia via”, decise infine, spostandosi dal mezzo della strada e alzando una mano, come 
cenno di scusa all'automobilista che, incredulo, si era fermato per non investirlo… o, chissà, forse per 
rassicurarlo che lui, prima o poi, gli avrebbe spiegato come vivere felice.
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[...] Il fisico quantico ed autore Fred Alan Wolf 
spiega come il reale è soprattutto legato al potere 
dell'attenzione e dell'immaginazione.

[...] Guy Spiro: Uno dei temi più affascinanti della nuova fisica quantica è l'idea che la realtà fa capolino 
allorché la tocchi con la coscienza e sparisce dall'esistenza quando la privi della tua coscienza.
Fred Alan Wolf: Se segui questo fino alla sua conclusione logica vedi che c'è una sola Anima nell'universo. 
Una Coscienza capace di far venire alla luce una realtà e toglierla dalla manifestazione. Se hai questa 
esperienza è perché ti sei identificato o stai lavorando per riconoscere questo tipo specifico di 
consapevolezza o ne fai parte. Non è che tu abbia una mente e il signor Jones un'altra e la signora Smith 
un'altra ancora, ma tu, Jones e Smith, siete una mente sola. Il riconoscere che sei una sola mente – mentre 
può apparire spirituale, bello – dal punto di visto quantico puoi darne una prova logica. Questo accendersi e 
spegnersi della realtà è una parte molto importante: indica che la mente o questa Mente unica fa parte del 
mondo fisico.
GS: È incredibile come quello che la gente pensa di questo mondo sia molto più malleabile di quanto uno 
possa ammettere. Se ti metti a riflettere con questo modello di universi paralleli, dove una decisione 
qualunque ti porta in un altro… una volta mi trovavo fermo in un ingorgo di traffico e mi sono messo a 
proiettare gioia. Più proiettavo gioia e meno il traffico mi rallentava. È affascinante quello che puoi fare.
FAW: È difficile per la gente abbandonare il controllo oggettivo e temporale che hanno imparato così bene, 
osservando i secondi scanditi dal tic tac dell'orologio. Bisogna ricordare che ogni orologio è solo in accordo 
con altri orologi che abbiamo posto come modello.
GS: Eppure anche se il piano fisico è maya, illusione, quando ti schiacci un dito fa male!
FAW: Se il mondo fisico è maya, che cos'è reale? Questa è la domanda che ci fa impazzire quasi. Ma la realtà 
non è solo il mondo fisico, è la relazione della mente con il mondo fisico che ci procura la percezione della 
realtà. Non c'è realtà senza la percezione di quella realtà . Quello che potrebbe essere la realtà senza 
quella percezione della realtà è inconoscibile. Non sappiamo che cosa sia. Possiamo solo assumere che è 
quello che è quando non l'osserviamo – una supposizione densa di problemi. Vi è un antico problema 
filosofico di questo tipo: sono in una stanza e osservo un giardino da una finestra. Decido di lasciare la stanza, 
vado in quella attigua, chiudo la finestra, creando il buio completo. Risultato: cosa accade al giardino? La 
risposta è: se fossi la sola coscienza che è mai esistita ora ed in futuro, il giardino sparisce all'istante in cui 
vado nella stanza buia. La gente lo trova incomprensibile. Allora la questione è la seguente: supponiamo che 
vi sia un'altra persona che continua a guardare e a vedere il giardino ed io sono nella stanza buia, che cosa mi 
dice questo? In fondo ci dice che una parte di te vede la luce e una parte di te osserva il buio. Ma tu stesso non 
sei né nel buio né nella luce completamente. Sei una sola coscienza in quello che sembra diviso in due parti, 
ma è pur una sola coscienza. Anche se sembra essere in due posti diversi, non lo è.
Il vescovo Barkley afferma che tutto è la Mente di Dio, allora può essere accettabile. Se supponi che vi è una 
coscienza separata o menti separate nel mondo, sei in un paradosso, poiché dal tuo punto di vista, se sei una 
mente sola, se guardi il mondo, lo esamini e cerchi di capire come funziona, concludi scientificamente che la 
fisica quantica governa queste leggi operative. Esiste da più di 100 anni e le sue leggi funzionano 
universalmente. Quello che preannuncia riguardo al mondo non è come il mondo sembra apparire. 
Preannuncia strani accavallamenti di realtà, realtà parallele e oggetti che esistono in due luoghi allo stesso 
tempo e questo tipo di cose.
Allora ti domandi: com'è che gli oggetti non appaiono in due posti diversi allo stesso tempo, il mondo sembra 
coincidere ed appare unico? Secondo la fisica quantica questi paradossi sono spesso risolti: ossia quando ha 
luogo un'osservazione tutto quanto cade insieme in una realtà singola e non multipla. Questo è quanto fa la 
mente. Se lo accetti, allora incorri nel problema di quanto accade se osservo un'altra persona. Come mi 
comporto con quella persona? Se la guardo con gli occhi della mia comprensione quantica, quella persona 
dovrebbe essere multipla, o schizofrenica, dovrebbe avere personalità multiple.
GS: Come in effetti hanno.
FWA: Certo, anche secondo me; ma se chiedi loro che cosa sono, affermeranno che sono frenici, non 
schizofrenici, e normali sotto tutti gli aspetti. Così cadiamo in un paradosso, cioè che il mondo come lo vedo io 
è in un certo modo, ma il mondo che essi mi raccontano è in conflitto con la mia comprensione del mondo. La 
sola possibilità di uscire dal paradosso è supporre che qualunque cosa sia cosciente nel mondo non debba 
essere solo tra le due orecchie, ma possa esistere in un tipo di non-località. Non deve avere necessariamente 
una sola localizzazione e questa è un'ipotesi di lavoro che permette la formazione di simili opinioni. Non si 
tratta di una coscienza separata, perché questo ti porta di nuovo al paradosso.
GS: Se accetti l'Uno, allora la sola possibilità dell'illusione di separazione dall'Uno è di basare il ragionamento 
sulla dualità. La dualità è molto più di due. Dualità è tutto quello che sembra esistere al di fuori dell'Uno o 
separata dall'Uno. Se accetti che vi è solo l'Uno, allora l'esperienza dell'illusione della separazione dall'Uno – 
di avere un'esistenza apparentemente distinta dall'Uno – è basata sul concetto di dualità. Senza dualità non ci 
può essere nulla “separato dall'Uno”.

Advaita

Fred Alan Wolf: la realtà 
non esiste
Fred Alan Wolf: la realtà 
non esiste

A cura di Isabella di Soragna
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FAW: Torniamo indietro di qualche passo. Se accetti che vi è solo l'Uno, allora com'è che vi è un'esperienza di 
due?
GS: È un'illusione, ma l'abbiamo. 
FAW: Così dal punto di vista dell'unità, ciò sarebbe illusorio, o maya. Questa è una risposta possibile. Un'altra 
risposta sarebbe che anche l'unità stessa è inconcepibile. È inavvicinabile. Non può essere definita, poiché il 
solo atto di definizione è distinguere qualcosa da qualcos'altro. L'atto di definire è di per sé dualistico, è 
dualità, sep arazione . Così incappi nel problema: “Già! È un miracolo”.
Nella Kabbalah, parli della natura dei numeri uno e due: uno è l'unità simboleggiata da Aleph e due è 
simboleggiato da Beth. Aleph è lo Spirito grande e indiviso, Beth o due, è una casa e significa anche l'atto di 
separare l'interno dall'esterno, o un confine tra sinistro e destro o sopra e sotto o qualunque altra distinzione. 
È l'atto del mago, quello che ad un tratto porta alla luce qualcosa da qualcos'altro. L'atto di portare alla luce 
qualcosa da qualcos'altro è dualità. Il paradosso sta nel riconoscere che se possiamo osservare una 
distinzione, se possiamo seguire il trucco del mago, allora c'è qualcosa in noi che è capace di trasformare 
l'unità in dualità, oppure la regola dell'unità è di formare la dualità. O può essere che non puoi concepire l'unità 
senza la dualità.
GS: Come Ollio diceva a Stanlio: “Ecco un altro pasticcio in cui ti sei cacciato!”
(ridono)
FAW: Eco il tipo di problemi in cui incorri quando cerchi di combinare l'intuizione mistica con la fisica quantica.
GS: …Il lavoro in cui te ed io siamo coinvolti è, credo, un tentativo di alzare il livello di coscienza individuale per 
innalzare quello collettivo…
FAW: È vero, ma non mi vedo nel ruolo di innalzare il livello delle masse, riconosco solo il desiderio della gente 
di vivere qualcosa al di là del benessere materiale. …Quello che oggi manca nella nostra cultura è la 
comunione spirituale. Le cosiddette masse di gente (qualunque sia il significato di questo vocabolo) possono 
trovarla frequentando una chiesa o un tempio, una volta alla settimana. Vi sono però persone che hanno 
bisogno di un ulteriore stimolo intellettuale, intelligenti e capaci che soffrono di questa mancanza e non la 
trovano frequentando solo una chiesa. Forse quello che faccio può interessare costoro.
GS: …Ci fu una gran vittoria dovuta all'uso della meditazione collettiva durante la guerra fredda. Fu come un 
lento innalzamento della coscienza delle masse e la guerra fredda terminò. Si potrebbe usare lo stesso 
metodo per altri scopi. Corrisponde al tuo modo di pensare?
FAW: Certamente. Corrisponde alla nozione che esiste solo una Mente e che i pensieri che hai, mentre ti 
sembrano molto personali e contenuti ora nella tua testa, questi pensieri sono pensati dappertutto da 
qualcuno, in un determinato momento ed in una qualche forma. Non necessariamente allo stesso modo in cui 
stai pensando ora, ma fanno parte della coscienza collettiva – come direbbe Carl G. Jung – o in termini di una 
sola Mente come lo propongo io.
[…] GS: Puoi esprimere un'affermazione essenziale?
FAW: A volte il mondo ci sembra un luogo oscuro, ma qualcosa di brillante riuscirà sempre ad attraversarlo. Il 
solo fatto che appaia un mondo è cosi miracoloso e impossibile da descrivere che si dovrebbe sempre essere 
pieni di rispetto, ammirazione e gioia nonostante le ovvie mancanze che uno incontra nella vita. [...]

Testo tratto da Monthly Aspectarian, the Magazine for the New Age (maggio 2001) - 

www.lightworks.com/MonthlyAspectarian [traduzione di Isabella di Soragna]

Isabella di Soragna ha pubblicato per Jubal, anche a proposito di Fred Alan Wolf: 
I non guru del non culto del non metodo, Luoghi non comuni, 12€

Disponibile in libreria  o ordinando a:

quintessenzaonline@yahoo.it / tel 040 307477 oppure agli spaccialibri (pag. 8)  
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Da vent'anni circa pratico diversi sport estremi tra i quali l'ascensione in roccia e lo sci 
d'alpinismo e, pur essendo da sempre affascinato dall'esistenza di diversi piani 
d'esperienza, rimasi profondamente toccato quando, cadendo da una parete rocciosa, fui 
improvvisamente proiettato in un'esperienza extracorporea. Questo avvenimento, assieme 
ad alcuni sogni premonitori, risvegliarono in me un interesse vivissimo per tutto ciò che 
riguarda il trascendente e l'inconscio, spingendomi a cercare con maggior dedizione le 
risposte ai molti interrogativi della mia mente… 

Malgrado il mio notevole impegno, tuttavia, non fu certo un percorso facile, poiché mi portò a sperimentare 
diverse teorie, metodiche e filosofie che si dimostrarono spesso inefficaci o, nel migliore dei casi, pur 
sempre limitate e non durevoli nel tempo. Le mie domande non ricevevano mai risposte soddisfacenti e 
dopo diversi anni di ricerca mi resi conto che continuavo ad accumulare sapere e conoscenza, investendo 
tempo, energie e denaro, senza peraltro ricavarne un effettivo riscontro pratico nella mia quotidianità. 
Ciononostante ebbi modo di sintetizzare le diverse esperienze accumulate, ricavandone alcune riflessioni 
che mi avrebbero poi guidato verso una direzione più proficua. 
Conclusi infatti: 
 
che   vi sono innumerevoli verità per definire una medesima situazione e la diversità d'opinione dipende 
solamente dalle diverse capacità del singolo di intravedere le relazioni che a vari livelli collegano ogni cosa 
all'altra ed entrambe all'intero;
 
che    data la nostra scarsa percezione delle molteplici realtà dimensionali, ci è difficile cogliere questo tipo 
di relazioni e, quand'anche questo accade, si tratta solamente di brevi intuizioni, sporadici momenti di luce 
che una volta esauriti ricacciano la mente nel suo remoto senso di separazione;

che    a causa di questo senso di separazione si perpetua un disequilibrio tra le due grandi forze polari che 
organizzano la vita, inibendo l'interazione somato-psichica tra la componente razionale e quella intuitiva, il 
principio maschile e quello femminile.

E poiché gran parte delle attuali metodiche tendono a compensare la dominante razionale analitica con 
tecniche meditative che privilegiano la costituente immaginifica, il conflitto tra gli opposti rimane spesso 
irrisolto, riportando quindi in luce l'incoerenza di pensiero e l'insensatezza nell'azione. 

®
Fu il mio incontro con CreativPower  che segnò una svolta significativa alla mia ricerca: un metodo, a mio 
parere geniale, che non si limita a formulare risposte standardizzate sui perché della vita, ma che mette le 
persone in condizione di trovarsele autonomamente mettendole realmente in contatto con la propria 
sorgente creativa. 

®
In CreativPower  convergono le migliori accezioni filosofiche sulla natura polare della vita, le più recenti 
scoperte della fisica quantistica in materia di energia di campo e gli studi della neurologia per quanto 
concerne l'abbattimento dello stress e la stimolazione guidata dell'attività emisferica cerebrale. La tecnica 
qui utilizzata si basa su un raffinato principio di rieducazione delle percezioni sensoriali che vengono 
opportunamente modulate per stimolare una perfetta sincronizzazione tra i due emisferi cerebrali – quello 
sinistro razionale analitico e quello destro immaginifico intuitivo.
Questa modalità, peraltro naturale e spontanea, predispone accesso immediato ad un immenso archivio di 
informazioni mediate dall'inconscio da cui è possibile attingere ogni genere di dati, immagini, simboli ed 
intuizioni, che possono poi essere elaborate e riordinate analiticamente.
 
Grazie a questo metodo mi è stato realmente possibile contattare la mia sorgente creativa conseguendo 
livelli di cognizione e consapevolezza assolutamente insperati, ma, soprattutto, mi è stato possibile 
migliorare la qualità della mia vita, poiché… al di sopra di ogni più elevato obiettivo prevale comunque e 
sempre il desiderio di ottenere benessere – benessere che significa “bene dell'essere” o più definitamente: 
“equilibrio dell'essere” e quando si realizza l'interazione tra razionalità ed intuizione, la riflessione analitica e 
il sentimento, questo equilibrio è concretamente a portata di mano. 

Vetrina

Di Walter Sebastiani

Una chiave d’accesso all’inconscio …come ricevere risposta 
alle nostre domande più intime ed attingere dalla sorgente infinita che risiede in tutti noi 

Stranamente 
           mensile on line di Jubal editore www.jubaleditore.net/stranamente.htm



DALL’INQUISIZIONE AL SOGLIO PONTIFICIO

Tra l’inesorabile fluire di dettagli biografici del nuovo papa, è 
emerso che il cardinale Joseph Ratzinger è stato, fino 
all’elezione pontificia, il prefetto della Congregazione per la 

dottrina della fede e dei costumi. Di cosa si tratta? Di un 
organismo che, fino al Concilio Vaticano II (1962-’65), si 
chiamava Sant’Uffizio (congregazione istituita per combattere 
l’eresia e derivata dal Tribunale dell’Inquisizione) ed era 
incaricato, tra l’altro, di autorizzare alla pubblicazione dei libri 
(attraverso l’Index Librorum Prohibitorum).

RICUSATO IL GIUDICE DEL “PROCESSO A GESÙ”

Continua il processo intentato dallo storico Luigi Cascioli contro 
don Enrico Righi, parroco di Bagnoregio, per “abuso di 
credulità popolare” e “sostituzione di persona”. Il processo si 
fonda sulla documentazione della inesistenza storica di Gesù, 
raccolta da Cascioli nel libro La favola di Cristo. Durante l'ultima 
udienza del processo, il 29 aprile scorso presso il Tribunale di 
Viterbo, il denunciante ha ricusato per incompatibilità il giudice 
Gaetano Mautone, chiamato a provvedere su una richiesta di 
archiviazione, in quanto aveva precedentemente accolto una 
medesima richiesta, contro la quale Cascioli aveva proposto 
opposizione, senza aver approfondito la natura storica o 
fantastica della figura di Gesù. L’accusa dunque ha richiesto 
una perizia in quanto rilevante e necessaria ai fini del rinvio a 
giudizio o del proscioglimento dell’idagato.

Per approfondire: http://it.wikipedia.org

Per firmare l’appello: www.nimer.it/nimer.asp?ar=320

Per approfondire: www.LuigiCascioli.it 

VENDERE ENERGIA AUTOPRODOTTA: 
UNA LEGGE DIMENTICATA

In Germania sono installati 700MW di pannelli solari fotovoltaici, 
equivalenti ad una centrale nucleare. In Italia, il paese del Sole, 
soltanto 5 MW. La causa di questo paradosso è di natura 
normativa. In Germania ogni impresa o privato cittadino che 
vogliano produrre energia con i pannelli solari possono rivenderla 
ad una tariffa elevata, garantita per 20 anni. Anche in Italia il 
Dlgs 387/2003 ha istituito un sistema simile, detto Conto 
Energia, ma le tariffe e le modalità di regolamentazione devono 
ancora essere determinate, attraverso un decreto di attuazione, 
che in origine era stato previsto entro il 2004.
Quali sono i vantaggi del Conto Energia? Economici e sociali:
" incremento dell'autosufficienza energetica nazionale
" incremento delle quote di energia rinnovabile con riduzione 
dell'inquinamento da polveri sottili e dell'effetto serra
" occupazione (nel settore delle rinnovabili)
" incremento del reddito familiare e aziendale
" riduzione del prezzo dei pannelli solari, grazie all'aumento di 
vendite
Per sollecitare il tardivo decreto di attuazione, Nuova Identità 
Meridionale ha lanciato un appello che si può firmare on line.  

StranaStranaFLASHFLASH
L’Osservatorio di Stranamente

RADIO VATICANA: DUE PRELATI CONDANNATI PER 
INQUINAMENTO ELETTROMAGNETICO

"Getto pericoloso di cose": è l'accusa che, il 9 maggio scorso, 
ha portato alla condanna di due alti prelati vaticani a 10 giorni di 
carcere e al risarcimento delle parti civili per l'inquinamento 
elettromagnetico causato dalle antenne di Radio Vaticana. Ed è 
anche un appiglio a cui si era agganciata la difesa, sostenendo 
che le onde elettromagnetiche non sono «“cose” ai sensi 
dell'art. 674, che invece fa riferimento a cose materiali». Dopo 
una trafila di 5 anni, iniziata con la richiesta di delocalizzare gli 
impianti di trasmissione, sono stati individuati e penalmente 
puniti (art. 674) i responsabili di una situazione che, oltre a 
disagi meno gravi ma quotidiani, come interferenze nei fax, 
telefoni, computer, provoca danni alla salute (principalmente 
disturbi di ansia; ma è attualmente aperta un'inchiesta per 
omicidio colposo per l'alta concentrazione nell'area di bambini 
morti per leucemia) agli abitanti della zona di Cesano, dove 
sono installate le antenne. Nonostante la difesa abbia discolpato 
gli imputati, dichiarando in una nota che «dal 2001 la Radio 
Vaticana rispetta di fatto attentamente i limiti previsti dalla 
normativa italiana vigente» (fatto contestato dal pm Pesci, uno 
dei rappresentanti dell'accusa), ed anche «è chiaro che non 
solo non vi è stato alcun dolo, ma neppure negligenza o colpa», 
precedentemente non aveva mancato di appellarsi anche ai Patti 
Lateranensi, invocando il principio di non ingerenza da parte 
dello Stato italiano. Radio Vaticana si riserva pertanto di 
impugnare la sentenza che ritiene «chiaramente ingiustificata sia 
per considerazioni di diritto, sia per motivi di fatto». 

I QUESITI DEL REFERENDUM 

La legge 40 del 2004 regolamenta la procreazione 
medicalmente assistita, ammessa in Italia nei casi di sterilità di 
un componente della coppia. I 4 quesiti referendari propongono 
l’abrogazione di 4 passi particolarmente restrittivi sulla 
fecondazione, ma anche sulla ricerca scientifica.
“LA RICERCA: il primo quesito [...]  propone l’eliminazione del 
divieto di ricerca sull’embrione, che la legge impedisce in tutte le 
forme fino a vietare il congelamento dell’ovocita fecondato. Lo 
scopo, per i  promotori, è consentire nuove cure per alcune malattie.
GLI EMBRIONI: il secondo quesito chiede di eliminare l’obbligo 
di creare in vitro un numero massimo di tre embrioni per volta e 
di togliere l’obblligo di trasferirli nell’utero della donna in 
un’unca soluzione (il legislatore voleva evitare il rischio di 
ottenere embrioni in eccesso). Per gli specialisti sono restrizioni 
che ostacolano il successo della fecondazione assistita.
I DIRITTI: il terzo quesito chiede (oltre che di eliminare il 
divieto di congelamento dell’embrione, selezione numero da 
creare e trasferire, possibilità di diagnosi preimpianto) di 
abrogare l’art.1 che fa riferimento “ai diritti di tutti i soggetti 
coinvolti, compreso il concepito” e che equipara i diritti 
dell’embrione a quelli delle persone già nate.
L’ETEROLOGA: il quarto quesito vuole far cadere il divieto di 
fecondazione eterologa, dove si utilizzano gameti (ovociti e 
spermatozoi) appartenenti a donatori esterni alla coppia in 
cura. La legge attuale permette infatti soltanto tecniche 
“omologhe”: i gameti devono appartenere ai due genitori.”

Per approfondire: www.lanuovaecologia.it/inquinamento/elettrosmog/4258.php

Tratto da: Corriere della sera (11/5/‘05)
Per conoscere il testo della legge che si chiede di abrogare: 
www.comitatoreferendum.it/documenti/testodaabrogare.doc

a cura di Roberta Marzola

Stranamente 
           mensile on line di Jubal editore www.jubaleditore.net/stranamente.htm



La saggezza del vecchio 

signor Vassilis, greco di 

C o s t a n t i n o p o l i ,  c h e  

ammonisce il nipotino Fanis: 

“Le persone amano sentir 

parlare di ciò che non si 

vede, come il sale nel cibo, 

che non si vede ma è la sostanza del sapore”.

Per un tocco di zenzero è un film che si apre al non 

detto, che lascia intendere, con inquadrature 

magistrali che aprono l'anima all'infinito dello 

spazio e del tempo, con emozioni rappresentate e 

indotte, ma non espresse, e quindi silenzi, giochi di 

luce; e musica solo quando serve, altrimenti i 

suoni, i rumori, i fruscii, ovvero gli ingredienti per un 

film magico e realistico insieme.

Fermarsi dunque alla storia narrata (in gran parte 

autobiografica del regista) sarebbe riduttivo: le 

vicende di una famiglia greca di Costantinopoli 

costretta all'espatrio in Grecia (1964) in seguito agli 

scontri etnici di Cipro; la vita di un bambino che ha 

raffinato i sensi nella bottega di spezie del nonno, 

dove gioca con l'unico amore della sua vita, una 

bambina che il destino gli vorrà per sempre 

lontana. E questo fanciullo cresce cuoco sublime, 

nonostante gli incredibili impedimenti culturali che 

impongono all'uomo di essere patriota e non di 

deliziarsi tra i fornelli; da adulto continua ad 

incarnare ciò che il nonno gli ha trasmesso, 

diventando un noto professore universitario di 

astrofisica, perché, come insegnò il vecchio 

Vassilis, “astronomo” è un mestiere incluso, e non 

soltanto verbalmente, in “gastronomo”.

Interessante il titolo originale, Politiki cusina, che è 

un intraducibile gioco di significati tra “Cucina 

della polis”, “Cucina della città (Istanbul)”, “Cucina 

che viene da Costantinopoli” e “Cucina politica”.

Per un tocco di zenzero è un film che ritrova la 

magia delle semplici cose, la magia della vita, 

alludendo ai segreti del suo inesorabile fluire. 

Forse perché ha sollevato dall’oblio la ferita della 

deportazione dei greci dalla Turchia, o forse per il 

seducente intreccio filosofico-culinario, Politiki 

cusina ha incontrato uno straordinario successo in 

Grecia, secondo solo al fenomeno Titanic: è stato 

visto da un milione 200 mila spettatori.
(RM)

Stranarecensioni

Un tocco di zenzeroUn tocco di zenzero
Regia: Tassos Boulmetis - Grecia/Turchia, 2003
Uscita in Italia: marzo 2005
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MASSIMO FINI SUL SEQUESTRO IN AFGANISTAN DI 
CLEMENTINA CANTONI: NEPPURE UN EURO AI 

SEQUESTRATORI PIUTTOSTO...

…il buon senso dell'uomo qualunque, unito al coraggio di 
essere, se necessario, controcorrente... Questa è in poche 
parole la descrizione di un grande  giornalista emarginato dallo 
squallore contemporaneo: Massimo Fini.
Dalle pagine de Il Gazzettino, l'opinionista lancia una serie di 
coraggiose intuizioni prendendo come pretesto l'ennesimo 
rapimento di un'italiana in zone di guerra (santa). Ecco alcuni 
passi su cui riflettere senza ipocrisia:
"È evidente che i sequestratori d'ogni tipo hanno individuato 
nell'Italia il punto debole poiché nella nostra società non c'è 
ormai più nessun valore che sia ritenuto degno del sacrificio 
d'una vita, per cui siamo disposti a pagare qualsiasi prezzo per 
salvarla. [...] In secondo luogo questo turismo esotico delle 
buone intenzioni non merita tutela. I giovani occidentali vanno 
in Afghanistan, in Nepal, in Iraq, in Burkina Faso, in Kosovo 
per trovarvi quelle emozioni che non riescono più ad avere qui. 
"Una vita d'ufficio? Non è per me", aveva dichiarato 
Clementina Cantoni. E Cristina Daniele, dei Volontari Laici di 
Cuneo, ora in Burkina Faso, ha detto: "È bello viaggiare sui 
cassoni dei pick-up". Inebriante, ma non è bello andarsi a 
procurare emozioni fra popolazioni disperate, talmente disperate 
che ormai subiscono tutto, anche le Ong, che noi stessi 
abbiamo contribuito a devastare. Con la nostra economia, a 
volte con le bombe, quasi sempre con i nostri aiuti pelosi e le 
nostre buone intenzioni. Perché le Ong vanno in questi Paesi, 
armate della loro brava razionalità occidentale, con progetti 
improbabili o purchessia tanto per avere le sovvenzioni statali 
(come quello sul "riciclaggio dei rifiuti plastici" in cui sono 
impegnati i Volontari Laici di Cuneo in Burkina Faso, robb de 
matt) e intanto contaminano, inquinano, disgregano le culture 
con cui vengono in contatto senza alcuna considerazione per i 
sentimenti di quelle popolazioni."
[...] Più attenzione andrebbe semmai accordata alle richieste 
di uno dei sequestratori (credibile, visto che parlava col 
cellulare della Cantoni): l'interruzione del programma del 
mercoledì sera, rivolto ai giovani, di Radio Arman; la 
proibizione della vendita di alcolici, la riapertura delle 
"madrasse", le scuole coraniche; la distruzione delle 
piantagioni che coltivano il papavero da cui si ricava l'oppio. 
L'anno prima dell'invasione americana il mullah Omar aveva 
infatti imposto e ottenuto, grazie alla sua autorità morale e a 
prezzo di un enorme sacrificio economico per il suo Paese, che 
gli agricoltori afghani cessassero la coltivazione del papavero, 
mandando così in tilt il gigantesco traffico di droga in 
Afghanistan, in Pakistan e nei Paesi occidentali (motivo non 
ultimo della guerra americana all'Afghanistan e del repentino 
passaggio del dittatore pakistano Musharraf dall'alleanza con i 
Talebani a quella con gli Stati Uniti). Oggi l'Afghanistan ha 
l'87% della produzione mondiale d'oppio. E in questo traffico è 
attivamente impegnata tutta la cricca del presidente Hamid 
Karzai sotto l'occhio benevolo o complice delle "forze 
multinazionali di pace" [...]"

(FP)

Per leggere l'articolo completo:
www.ilgazzettino.it/VisualizzaArticolo.php3?Codice=2428727&
Luogo=Main&Data=2005-5-20&Pagina=4



Per inserire il tuo appuntamento in Stranappuntamenti: 

Come inviare il testo:

max 80 parole (recapiti compresi) al costo di 23 euro (+Iva)

 

via e-mail a jubaleditore@yahoo.it, Specifica il mese in 
cui vuoi pubblicare l’annuncio, i dati per la fattura (nome e 
cognome o nome assoc iaz ione o  rag ione 
sociale/indirizzo/codice fiscale o Partita Iva) e il telefono 
per eventuali chiarimenti.

Le modalità di pagamento (preferibilmente c/c postale) 
verranno comunicate da Jubal nella risposta di conferma.

®Conferenze introduttive - CreativPower

®Seminario intensivo - CreativPower

con Walter Sebastiani
25 maggio ore 18.30  / Trieste 
26 maggio ore 20.30  / Ronchi dei Legionari (Go)

con Walter Sebastiani
1-5 giugno / Bressanone (Bz)

Una tecnica innovativa che insegna ad attivare 
in modo mirato, creatività ed intuizione,  per 
espandere la mente a nuovi orizzonti…

Info:  0472 851163  
info@creativpower.bz.it  www.creativpower.bz.it 

Stranappuntamenti

Happening - Nihil Project  
con  Antonello  Cresti  e Andrea  Gianessi

giov. 2 giugno ore 21  / Bologna, P.zza Verdi

sab. 11 giugno ore 18.30  / Bagno a Ripoli (FI), 
Helzappoppin’ Osteria nuova

Concerto alla Festa dell’UNIversiTÀ.

Presentazione del nuovo cd Shamain

Info: nihil@nihilproject.org  www.nihilproject.org

Seminario - I passi magici di Carlos Castaneda
24, 25, 26 giugno / Roma

IL POTERE PERSONALE. Gli Apprendisti di Carlos 
Castaneda, Florinda Donner, Taisha Abelar e Carol 
Tiggs, guideranno i partecipanti verso 
un'esperienza diretta del potere personale 
mediante la pratica delle tecniche dell'agguato, 
del Sogno e della Tensegrità.

Iscrizioni: www.castaneda.it
Info: www.passimagici.it
- in italiano +39  0442 92454   335 8295710
- altre lingue +39  06 52363768   320 0224745

Recentemente una antropologa inglese, di cui non farò il nome, ha affermato in un mefitico e disastroso 

pamphlet che quella che si presenta come la più tradizionalista delle società occidentali (quella 

britannica, appunto), in realtà non sarebbe altro che il fulcro del modernismo e dello sradicamento. 

Quando si compiono certe analisi sarebbe utile non lasciarsi fuorviare dalle proprie speranze 

(evidentemente alla nostra antropologa piace stare attaccata alle mammelle di sua maestà 

America…) e compiere così errori banali come basarsi per le proprie ricerche su una realtà fuorviante 

come quella londinese, società apolide e multiculturale per eccellenza e dunque altro rispetto 

all'essenza del paese.

Detto questo, sul mondo britannico gravano da tempo troppi triti luoghi comuni degni della retorica 

mussoliniana, che è necessario fugare con decisione.

L'agile e divertente libretto di Paola Guagliumi “Guida al contrario per capire gli inglesi” (Stampa 

Alternativa) è una faziosa (come tutte le opere coraggiose…) dichiarazione di amore per il Regno Unito 

che non mancherà di fare chiarezza su molte presunte stranezze. Illustrando dettagli del mondo 

britannico, il libro riesce nell'impresa di offrire una analisi culturalmente coerente anche se alla portata di 

tutti. Vi siete mai chiesti, ad esempio, quale riflessione metafisica sottostà al “mistero dei rubinetti 

separati”? Leggete e saprete.

“Il mondo che abbiamo perduto” (Jaca Book) di P. Laslett ha ben altre pretese ed è una straordinaria 

rievocazione dell'Inghilterra preindustriale vista dalla parte, finalmente, della gente comune e non dei re o 

dei nobili. Un testo essenziale, a tratti provocatorio nel suo soffuso antimodernismo (che sarà ripreso con 

altra aggressività da Massimo Fini), che non potrà non aiutare a comprendere quel mondo rurale 

britannico inglese ancora intatto nel suo splendore… Con buona pace della antropologa sconosciuta!

(Antonello Cresti)

Stranamente 
           mensile on line di Jubal editore www.jubaleditore.net/stranamente.htm

Referendum  

dom. 12 giugno ore 8-22  , lun. 13 ore 7-15  

A lezione di ingleseA lezione di inglese
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